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RELAZIONE 3 

DELEGAZIONE PARTITO COMUNISTA CINESE 

Terzo incontro delle due delegazioni 

Direzione PCI - h. 17.00 di sabato 11 luglio 

3 - 12 luglio 1981 

Peng Chong - La delegazione al completo esprime la sua prof onda 
impressione per i contatti avuti. Molte sono state 

le cose apprese
1
utili alla conoscenza del Paese, del Partito e 

del popolo italiano. 
Il PCI ha profonde radici fra le masse popolari: 

non è quindi casuale che abbia un grande ruolo. Questo non è se­
parabile' dalla storia di lotta e dalla tradizione di profondi 12 

garni di massa. 
Yer lungo tempo il PCI ha elaborato la propria stra-

tegia e la propria linea tenendo conto della situazione concreta: 
è per questo che ha questa grande forza. Durante le nostre visi­
te a Milano, Venezia, Bologna, Firenze abbiamo preso contatti con 

molti iscritti. 
Ci hanno raccontato le lotte passate e l'impegno pr2 

sente: sono orgogliosi di essere nel Partito. 
Nei due festival che abbiamo visitato, abbiamo visto 

il risultato del lavoro volontario dei compagni. Il loro impegno 
quindi è concreto. Durante le conversazioni con loro abbiamo sco­
perto che sono occupati in diversi luoghi di lavoro e provengono 

da ogni settore della società. 
Anche i vostri dirigenti sono conosciuti dalle mas­

se. L'insieme di questi fattori dà conto di un buon stile di la­

voro. 
Altro lato positivo: molti dirigenti periferici so­

no giovani e di grande vitalità. Per noi questo è un problema da 

risolvere. 

Ambedue i nostri Partiti banno avuto una lunga sto­
ria, per questo è difficile promuovere una classe di nuovi diri­
genti ,ma, secondo noi, è un problema strategico. Investe la que­
stione della continuità e del rinnovamento della direzione. 

Abbiamo saputo che l'età media dei dirigenti perife-

rici è di 35/36 anni. 

Il vostro Partito dedica grande attenzione alla pro­
mozione dei quadri femminili. Anche il numero delle iscritte è 

elevato. 

Tenendo conto della situazione concreta del PCC, i 
vostri dirigenti sono più giovani. Per esempio, da noi ci sono 19 
milioni di quadri, su 38 milioni di iscritti: di questi 7.120.000 
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pari al 37,5% - appartengono alla classe d'età da 41 a oltre 60 

anni; 2.830.000 - pari al 14,9% - alla classe d'età da 51 a 60 

anni e 270.000 - pari all'1,4% - hanno più di 60 anni. 

L'età media dei membri del CC è vic ina ai 50 anni . Abbia­

mo quindi un quadro più vecchio del vostro. 

Il problema dell'invecchiamento dei quadri è molto eviden­

te tra i dirigenti locali che hanno un età molto avanzata, in ge­

nerale superiore a 65 anni . 

Disponiamo di diverse generazioni di quadri: i veterani 

degli anni ~20, quelli della guerra antigiap~onese degli anni 

'30 - questi rappresentano ora la spina dorsale del Partito -

quelli della rivoluzione e quelli venuti dopo . 

Dopo la conclusione del 6° Plenum, il CC ha convocato una 

riunione con i responsabili del Partito ai vari livelli per ela­

borare un programma concreto finalizzato alla formazione dei qua­

dri giovani. 

Tornando alle nostre valutazioni: abbiamo notato ovunque 

che il PCI presta attenzione all'unità con le altre forze democra­

tiche: questo è, secondo noi, importantissimo . 

Ovunque i compagni del PCI hanno invitato esponenti di al­

tri partiti democratici: del PSI, della DC, del PRI. A Milano ci 

hanno spiegato la politica di alleanza nei confronti di altre for 

ze politiche e di importanti settori sociali . 

La politica di unire tutte le forze ci è parsa molto impo~ 
tante. 

Abbiamo visto come i dirigenti locali prestino grande at­

tenzione ai problemi economici e sociali e avanzino proposte con­

crete. I problemi più sentiti ci sono parsi: la disoccupazione, 

il problema della casa, i giovani, la droga, il terrorismo. 

L'impressione nostra è che i dirigenti locali prestino V 

grande attenzione ai problemi concreti, la soluzione dei quali 

non potrà che consolidare i legami di massa, soprattutto con i 

giovani. I quali hanno problemi che riguardano sia la politica 

interna che quella internazionale. 

Sempre a Milano ci hanno esposto la politica della FGCI. 

Stamane il compagno Napolitano ci ha spiegato molto bene 

la situa:Zione organizzativa. La relazione di Napolitano al CC sul­

le questioni organizzative e l'intervento di Berlinguer verranno 

studiati attentamente al nostro ritorno . 

Comunque dal primo giorno ad oggi siaMo stati accolti ca­

lorosamente, sia dai compagni dirigenti che dai compagni di base . 

Abbiamo sentito questo sentimento di amicizia . Il ringraziaMento 
che rinnov~ a mo è sincero . 
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Chiaromonte - Vi sono alcune questioni che vorremmo sottoporvi . 

1) y - elle legate allo sviluppo ultimo della politi­

ca interna italiana; 

2) alcune domande sulla Cina; 

3) alcune questioni di politica internazionale. 

1 ) Abbiamo dato giudizi positivi e negativi sul pro­

gramma del nuovo governo (sottolinea in modo particolare la cri­

tica alla politica economica e alla politica estera~ alla quale 

richiediamo un accordo con la politica estera francese. Pe la 

questione degli euromissili un confronto con le posizioni di al­

tri governi europei, vede quello italiano su posizioni arretrate). 

2) Abbiamo letto con attenzione la risoluzione del 

6° Plenum del CC e il discorso di Hu Hyaobang . Sono molto impor­

tanti, cercheremo di pubblicarli, possibilmente integrali. 

Vogliamo formulare, a questo proposito, due doman-

de precise: 
a) Riguardo alla Rivoluzione Culturale. Nel documen­

to vengono indicate le radici i deologiche dell8 

Rivoluzione Culturale. Si fa poi riferimento al­

radici sociali della Rivoluzione Culturale, e si 

indica in quali strati sociali erano più forti 

i predicatori della Rivoluzione Culturale. Ma 

su questo il documento non è approfondito. Si po~ 

sono avere ulteriori chiarimenti? 
Si dice anche che durante la Rivoluzione Cultur~ 

le vi furono progressi e c onomici, mentre aveva­

mo letto documenti che sostenevano il contrario. 

Come stanno in realtà le cose? 

b) Come funziona la democrazia in Cina? Per esempio, 

come viene eletta l'assemblea nazionale del po­

polo? Come vengono eletti gli organi locali del 

Partito e dello Stato? 

3) Ringraziamo per la fran chezza di sabato scorso. 

Ne useremo altrettanta. Ribadiamo la comprensione per l e . ragioni 

dei compagni cinesi: autonomia, libertà e sicurezza per la Cina . 

Tuttavia abbiamo alcuni dubbi su alcuni punti della vostra poli­

tica . 
Per esempio: noi siamo convinti deller gioni della 

lotta per il disarmo e da qui viene la nostra critica alle posi ­

zioni del governo italiano. Siamo convinti che bisogna lavorare 
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per un ordine mondiale non più bipolare, in cui abbiano il loro 

posto la Cina e altri paesi. Ma che, comunque, le trattative USA­

URSS sono fondamentali per la pace nel mondo. 

Siamo convinti che qualsiasi sia la politica dei governi 

di questi due Paesi, la diminuzione degli armamenti nucleari è 
essenziale sia per la pace che per la promozione di un nuovo or­

dine economico internazionale e per il superamento delle contrad­

dizioni Nord-Sud che può diventare esplosiva. 

Per quanto riguarda alcuni punti di crisi aperta nel mon­

do, noi sosteniamo che bisogna lavorare per soluzioni politiche. 

Abbiamo gi~ parlato di Cambogia e Afghanistan; in linea 

di principio, le nostre posizioni coincidono. 

Anche noi siamo per il ritiro delle truppe: ma bisogna la­

vorare per una soluzione politica e quindi anche per compromessi 

possibili. 

E' possibile trovare soluzioni che escludano completamen­

te i governi in carica in Cambogia e Afghanistan? Non ci pare rea­

listico. 

Per questo valutiamo positivamente le proposte della CEE 

per l'Afghanistan: i sovietici non le hanno accettate, ma neppure 

respinte. 

Naturalmente, il nostro osservatorio è diverso. La Cambo­

gia è una questione diversa per la Cina e per l'Italia. Noi ne 

possiamo fare una questione di principio. Per voi è una questio­

ne anche pratica. Ma, secondo noi, comunque, la soluzione deve 

essere realistica. 

Peng Chong - Cosa vuol dire in c oncr eto una soluzione realistica? 

Chiaromon te - Per esempio una trattativa che includa i governi 

in carica. Pensiamo alla Cambogia: è vero che il 

governo è stato portato dalle truppe vietnamite, ma la gente ora 

comincia a respirare. 

Infine sui rapporti fra Cina e URSS. Noi comprendi~ 

mo le vostre ragioni, ma vi sottoponiamo una questione che riguar­

da il mondo intero: indipendenetemente dalle responsabilità sog­

gettive, il fatto che i due più grandi paesi socialisti siano in 

conflitto è una cosa che pesa negativamente sugli ideali del soci~ 

lismo nel mondo . Per esempio, ai giovani che si affacciano alla 

politica e che vedono i due paesi che hanno sconfitto il capita­

lismo guerreggiare fra loro, non può che venirne una caduta di 
ideali e di prospettive . 

Volevamo esprimervi nuovamente questa nostra preoc­
cupazione, senza alcuna presunzione . 
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Peng Chong - Abbiamo parlato sempre con franchezza. Possiamo di­
scutere anche di questi problemi. 

(Arriva Berlinguer. Saluti) 

Peng Chong - La frequenza degli incontri e degli scambi di opini~ 
ni è utile, soprattutto se questi sono basati sulla 

franchezza. 
Seguiremo l'ordine che ai problemi ha dato il compa­

gno Chiaromonte. 
Sulle questioni interne della Cina, le domande di 

chiarimento riguardavano: 1) la Rivoluzione Culturale; 
2) la vita democratica del Partito e 

dello Stato. 

Sulla prima questione, la risoluzione del 6° Plenum 
ba gia gi udicato le esperienze fatte compresa la Rivoluzione Cul­
turale. All'inizio della Rivoluzione Culturale, molti quadri, co~ 
presi i presenti non erano in grado di capire la necessità della 
Rivoluzione Culturale . Sin dal mese di aprile del ' 66, il presi­
dente Mao aveva criticato la maggioranza dei quadri che non ave­
va capito la necessità di questa rivoluzione. In realtà, fino al 
termine della Rivoluzione Culturale, molti compagni non ne hanno 
mai carito la ragione. E' per queste ragioni che il CC ha deciso 
di fare un bilancio serio appropriato e giusto della Rivoluzione 
Culturale. 

Una risoluzione giusta sulla Rivoluzione Culturale 
può unificare le idee del Partito e del popolo . Questa risoluzio­
ne è molto importante perchè la Rivoluzione Culturale è durata 
ben 10 anni e ha avuto un'influenza molto grande . 

Questa risoluzione avrà un peso anche su scala mon­
diale. Per esempio, Nyerere , presidente della Tanzania,e Mugabe, 
incontrandosi in vina con Deng Tsiao Ping, hanno fatto molte do­
mande sulla Rivoluzione Culturale, poichè il giudizio su questa 
è legato a quello su Mao. E hanno chiesto anch'essi che il Parti­
to desse un giudizio giusto e pacato. 

Il compagno Chiaromonte ha detto che nella risoluzio­
ne si fa riferimento alle ragioni sociali, ma che questo riferi­
mento non è esauriente , e che nonostante il caos , si è realizza­
to anche un certo sviluppo econ omico. 

Vorrei sottolineare come la lotta della Rivoluzion e 
cinese sia mo l to lunga , complessa, tortuosa e aspra . 

Durante i 20 anni di lotte armate, abbiamo conosciu­
to vittorie e rovesci . Il cammino è stato molto tortuoso . Il com­
pagno Mao molte volte ha salvato il Partito e la rivoluzione in 
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momenti cruciali. Grazie a queste sua capacità, Mao godeva di gran 
de prestigio fra le masse e nel Partito. E' una realtà storica 

formatasi in modo naturale. 
(Fa un breve sunto dei 28 anni della storia del Partito, 

che dà conto del grandissimo prestigio e della fiducia di cui go­

deva Mao). 

Quando parliamo dei gravi errori commessi da Mao negli ul­
timi anni di vita, parliamo della Rivoluzione Culturale che è sta­

ta lanciata e diretta da lui. 
Egli ha fatto una valutazione sbagliata della fase della 

lotta di classe . Si trattava di un momento importante della sto­
ria della Cina, in cui bisognava spostare l'epicentro del proces­
so di sviluppo. Già all'VIII Congresso ('56) avevamo individuato 
i punti fondamentali da affrontare . Le tre rifor~e: la r i forma 
socialista dei rapporti di produzione capitslistici ; la riforma 
socialista dell'agricoltura; la riforma socialista dell'artigia­
nato erano state fatte ; quindi,gli elementi fon damentali del so­
cialismo erano acquisiti. 

Da quel momento, l'obiettivo principale era lo sviluppo 
delle forze produttive. Ma, purtroppo, dopo l'VIlI Congresso , il 
compagno Mao ha cambiato parere, sostenendo che la contraddi uio­
ne principale rimaneva quella fra borghesia e proletariato. 

Questo è un fatto storico importante e negativo. 

Nel 1962 alla 10° sessione del CC dell 'VIII Congreseo , il 
pl!e ·sidente Mao ha detto che in Cina esistevano ancora le classi, 
che lo scontro era tra borghesia e proletariato e che il princi­
pale obiettivo era di parlare ogni anno, ogni mese, ogni giorno 

della lotta di classe . 
Proprio alla vigilia della Rivoluzione Culturale, nel 1964, 

abbiamo condotto una campagna, sotto la direzione del compagno 
Mao, detta delle "quattro pulizie". Secondo Mao la maggioranza 
delle organizzazioni di base non era diretta da marxisti . La cam­
pagna delle "quattro pulizie" doveva riguardare: il campo econo­
mico, quello politico, quello organizzativo e quello ideologico . 

In realtà era una campagna di educazione so cialista. 
La tesi avanzata era che vi erano alcuni dirigenti che si 

erano avviati sulla strada del capitalismo . Molti quadri perife­
rici - sia nelle campagne, che nelle fabbriche, che nella scuole -
furono colpiti. Non furono colpiti i livelli centrali. 

Successivamente , nel maggio 1966, Mao ha avanzato la tesi 
dell'esistenza della controrivoluzione borghese al Centro del Par 
tito . Il suo giornale murale "bombardare il quartier generale" -
era diretto contro Liu Shao Chi e Deng Tsiao Ping . Così hanno co­
minciato ad organizzare la battaglia dalla periferia al Centro . 
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Alcuni compagni sono stati arrestati e molti altri em~rgi-

nati. 
Mao pensava che la Rivoluzione Culturale fosse lo strumen­

to giusto per risolvere la contraddizione principale . 
Era ovvio che molti elementi non rivoluzionari ne approfit­

tassero. Si è fatta così avanti la cricca di Lin Pi ao e di Chang 
Chin. Questi elementi hanno approfittato del prestigio di massa 
del presidente Mao, ma sono poi arrivati ad attentare direttamen­

te alla vita di Mao. 
Lin Piao era Ministro della difesa e vice presidente del­

la Commissione militare del CC, di cui era presidente Mao . Il suo 
potere era grande e ne ha approfittato, insieme agli altri, per 

portare le cose alle estreme conseguenze. 

Nella risoluzione del 6° Plenum abbiamo usato un termine 
letterario: "tragedia" per definire questa scelta sbagliata di 

Mao. 
Negli ultimi anni Mao era molto staccato dalle masse e da l 

Partito e il centralismo democratico è stato danneggiato. 
Nel febbraio 1967 una parte dell'Ufficio politico, soprat­

tutto i veterani, avanzavano dubbi sulla opportunità di lanciare 
la Rivoluzione Culturale. Se Mao l i avesse as coltati forse si sa­
rebbe evitata questa "tragedia". Invece sono stati emarginati 
quelli che non erano d'accordo con lui. 

In quel momento l'appoggio a Mao è stato dato dal gruppo 
incaricato di sviluppare la Rivoluzione Culturale (Chang Ching 
e gli altri). 

La situazione interna della Cina si sarebbe sviluppata mol­
to meglio se dopo l'VIII Congresso il nostro Partito avesse spo­
stato l'epicentro dell'impegno sullo ~iluppo del Paese, invece 
che sulle lotta di classe. 

Ma come mai abbiamo detto nella risoluzione del 6° Plenum 
che durante la Rivoluzione Culturale c'è stato comunque sviluppo 
economico? E' un fatto vero. 

La Rivoluzione Culturale è stato uno sconvolgimento inter­
no. La risoluzione afferma che lo sviluppo economico senza la Ri­
vo~ u zione Culturale avrebbe ottenuto molti maggiori successi . 

Vorrei accennare ad altre due questioni. 
1) Grazie alle lotte di lunga durata condotte nel tempo dal 

nostro Partito esistono molti quadri ben formati . Gli elementi 
nefasti non potevano prevalere. I buoni quadri esclusi venivano 
sostituiti da altri . 

Il Partito esiste, l'Esercito anche
1
ed è questo uno degli 

elementi fondamentali che ha consentito di resistere alla Rivolu­
zione c~:turale . Esisteva ancora lo Stato e il governo . 
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Voglio citare i meriti del compagno Chou En Lai: in quei 

momenti difficili Chou ha fatto il possibile per diminuire al mAs 

simo i danni della Banda dei Quattro al Partito. 
Nonostante la confusione, il lavoro del governo continua-

va, grazie a Chou. 
Vorrei citare solo una cifra che non compare nella risolu-

zione: nel 1966 la produzione di petrolio in Cina era di 20 milio 
ni di tonnellate; nel 1976 è salita a 106 milioni di tonnellate. 

Negli anni '50 eravamo nella condizione di blocco economi­
co. Ma il popolo cinese e i quadri educati nello spirito dell'au­
tonomia e dell'indipendenza e dell'affidamento sulle proprie for­

ze sono riusciti a prevalere. 
Lo sviluppo della produzione petrolifera è stato fondamen-

tale. 
Krusciov ci ha voltato la faccia costringendoci a pagare 

tutti i debiti che avevamo contratto con Stalin al tempo della 
guerra di Corea per comprare le armi necessarie. Ma comunque li 

abbiamo pagati. 

Lo sviluppo durante la Rivoluzione Culturale non è stato 

certo merito di questa, anzi. 
Tenendo conto delle esperienze storiche dopo il 3° Plenum 

del CC dell'XI Congresso, abbiamo deciso lo spostamento dell'epi­
centro del lavoro e abbiamo dichiarato che non si faranno più cam­
pagne politiche di massa. 

Il 3° Plenum ha dichiarato che è sbagliato assumere la lot 
ta di classe come asse principale, anche se afferma che in una 
parte del Paese esiste ancora la lotta di classe, per due motivi: 
il primo,di carattere interno, dovuto all'influenza della vecchia 
società che può tentare di resistere; il secondo, di carattere 
esterno, dovuto alla politica di apertura nei confronti dei pae­
si capitalistici dai quali possono venire influenze antisociali­
ste. 

Oggi, comunque, possiamo affermare che la vita politica 
nel Partito e nel Paese è normale. 

Sulla seconda questione posta dal compagno Chiaromonte (la 
vita democratica del Partito e dello Stato). 

Tenendo conto delle esperienze negative della Rivoluzione 
Culturale stiamo cercando di recuperare le energie positive di­
sperse. Possiamo dire che oggi tutti gli iscritti possono espri­
mere il loro parere nelle riunioni del Partito. Questo vale an­
che per l'Ufficio politico e la Segreteria. 

Dal marzo dell'anno scorso abbiamo mobilitato i compagni 
alla discussione su questi temi. 

Il compagno Deng Tsiao Ping sostiene che la vita all'inter­
no del Partito è la migliore che abbiamo avuto dagli anni '60. 
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La critica a Hua contenuta nella risoluzione è dovuta al 

fatto che dal 1977 al 1978 egli sosteneva la politica del "doppio 
appoggio incondizionato" (cioè che bisognava sostenere tutte le 
indicazioni di Mao, quelle giuste e quelle sbaglia te). 

Stiamo facendo il possibile per migliorare il sistema del 
centralismo democratico. Nel paese stiamo cercando di migliorare 
la condizione di legalità socialista, che durante la Rivoluzione 

Culturale è stata fortemente scossa. 
Per esempio, Liu Shao Chi è stato destituito dalla carica 

di Presidente senza convocare neanche l'assemblea nazionale; le 
guardie rosse potevano arrestare chiunque ritenessero opportuno. 

Abbiamo dichiarato che le leggi proclamate dopo la fonda­

zione della Repubblica popolare sono ancora in vigore; nello 
stesso tempo abbiamo formulato un codice penale e un codice di 
procedura penale; stiamo ora elaborando il codice civile. 

Dopo la fondazione della Repubblica abbiamo emanato 1000 

leggi, ma non sono ancora sufficienti. 
Dal punto di vista strutturale ci sono quattro livelli i-

stituzionali: statale, regionale, distrettuale, comunale. A que­
sto ultimo livello si tengono elezioni dirette, tranne nelle zo­

ne dove ci sono minoranze nazionali. 
Nelle fabbriche convochiamo l'assemblea dei rappresentan-

ti degli operai, in modo che siano questi i veri padroni. 
Nel campo economico il g0verno ha decentrato alcune deci-

sioni a livello locale. 
Nel passato il potere era concentrato nella roani di poche 

persone. Per esempio, Hua Quo Feng era il Presidente del Parti­
to, Presidente della Commissione militare e Primo ministro . 

Abbiamo eliminato il principio che un compagno è dirigen­
te a vita. Stiamo ancora discutendo se bisogna stabilire un limi­
te definito di tempo per le cariche dei dirigenti, sia del Par-

tito che dello Stato. 
In Cina ci sono sette/otto partiti democratici borghesi 

che collaborano con il PCC . 
La base di questa collaborazione è l'accettazione della 

via al socialismo e del ruolo dirigente del PCC . 
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Per quanto riguarda le questioni internazionali. 

Ho letto i resoconti dei colloqui di Hu Hyaobang e Deng 

Tsiao Ping con Berlinguer. La linea fondanentale non è mutata. 

In questo ultimo anno ci sono stati sviluppi nella situazione 

internazionale. Il PCI manifesta la sua preoccupazione, noi di 

ciamo che la situazione è tesa. 

Il problema guerra può essere riassunto in 3 frasi: 

1.~ · Adesso la pace è minacciata gravemente e i punti caldi aumen 

tano. 
2. Lo scoppio della guerra può essere ritardato se le forze che 

si oppongono all'egemonismo agiranno unite. 

3. Sarebbe bello se la guerra fosse impedita. 

La fonte della guerra è la rivalità fra le due grandi poteg 

ze USA e URSS. In particolare l'URSS aumenta gli atti aggressivi 

della politica egemonista. 

La politica estera della Cina è rimasta quella elaborata da 

Mao. La risoluzione contiene una parte, di quella dedicata alla 

rivoluzione culturale, in cui si accetta la classificazione del 

mondo in tre parti data dal compagno Mao. 

Le proposizioni più importanti sono due: 

1. lottare contro l'egemonismo, 

2. salvaguardare la pace mondiale. 

I punti caldi aumentano. Sull'Afghanistan e la Cambogia ab 

biamo già espresso il nostro giudizio. 

Per quanto riguarda la "Jissione Carrington a Mosca e la s.Q_ 

luzione politica per la Cambogia, non ne sappiamo abbastanza es 

sendo in Italia. Comunque: senza il ritiro delle truppe non si 

può parlare di altre questioni. La mancanza di questa pregiudi­

ziale significherebbe riconoscere l'aggressione e quindi accet­

tarla di fatto. 

Sosteniamo inoltre che gli affari interni, sia in Afghanistan 

che in Cambogia, devono essere sistemati dai rispettivi popoli. 

Riconoscere i regimi che oggi governano significa legittimare 

l'aggressione militare ad altri paesi. 

A proposito della nostra posizione sulla Cambogia vi rimandia 

mo a quanto detto sabato. 

(Riunione del 13 luglio a New York, convocata da ASEAN e ONU). 
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A proposito dell'Europa e dei missili 

Voi conoscete molto meglio la situazione perchè ci state. 

Il P.C.C. ha tratto la conclusione che l'epicentro ·della 
contesa tra le due superpotenze sta in Europa, indipendenteme_g 
te dalla tendenza dell'URSS verso sud, nel Sud est asiatico e in 

Africa, e degli USA nei paesi arabi. 

La Cina è sempre stata favorevole a dialoghi e trattative. 
Però i fatti di tanti anni ci dicono che più si tratta sul disar 
mo e più le armi aumentano: questo è vero a partire dal primo a.2_ 
cordo fra USA, URSS e Inghilterra per l'interdizione delle armi 

nucleari. 

I popoli dell'Europa occidentale sono stati vittime di due 
guerre, è comprensbile che vogliano il disarmo e la pace. 

Noi constatiamo che si sono fatte molt eplici trattative. La 
1a nel 1963 tra USA, URSS e Inghilterra per la non proliferazi..Q. 
ne nucleare. La distanza fra la potenza militare dell'URSS da una 
parte e di USA e Gran Bretagna dall'altra era grande ma la tratti!-_ 
tiva non ha legato le mani all'URSS. 
La 2a nel '1972 tra USA e URSS. Si è raggiunto un secondo accordo. 
La distanza non era più così grande. L 

La 3a nel 1974 tra USA e URSS. Si è raggiuuto un terzo accordo. Le 
forze di USA e URSS sono quasi alla pari. 

Quindi più si tratta, più aumentano le armi sia nucleari che 
convenzionali. Da qui deriva il dubbio sulla positività delle trat 
tative. Secondo noi l'Europa dovrebbe essere più unita e potente . 
Questo è il nostro giudizio che differisce dal vostro. Ma un prin 
cipio del marxismo è che la verifica è nella pratica. -

A proposito dei rapporti fra Cina e URSS. Non ci sono migli..Q. 
ramenti. 

Tra i Partiti non ci sono rapporti e i rapporti statali non 
sono buoni. Le trattative sui confini sono in corso da '10 anni. 
Noi sosteniamo che il gruppo dirigente dell'URSS non ha cambiato 
la sua politica socialimperialista. Nessuna aggressione di un pa~ 
se grand e e potente a uno piccolo e debole può essere giustifica­
ta col marxismo. 

Il pericolo maggiore di guerra viene dall'URSS, perchè subito 
dopo le aggressioni alla Corea e al Vietnam gli USA sono sulla di­
fensiva, per ragioni sia interne che internazionali. 

L'URSS in questi anni è in una fase aggressiva, direttamente 
o per tramite dei suoi alleati. 
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La posizione della Cina è: lottare, criticare, denunciare. 

Secondo noi solo così si può fermare l'arroganza del social 

imperialismo. Fino a quando non cambieranno la loro politica sarà 
difficile modificare i rapporti tra Cina e URSS. Da questa posizi.Q. 
ne, che è una posizione di principio, non possiamo retrocedere. 

In questo momento l'URSS ha difficoltà rilevanti a causa del 

l'invasione dell'Afghanistan: questa aggressione si è scontrata 

inevitabilmente con la resistenza del Paese. 

In Polonia non sono intervenuti anche a causa dell'Afghani­

stan. 

L'URSS fornisce ogni giorno 3 ml di dollari USA à Vietnam 

e 2 ml di dollari USA a Cuba. 

In Afghanistan hanno 120.000 effettivi. 

Bisogna aggiungere il sostegno a paesi come l'Etiopia e l'An 

gola. 

Secondo noi prima o poi questa politica egemonista verrà scon 

fitta. 
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Ho letto la risoluzione del VI 0 plenum. E' molto 

interessante e aiuterà i membri della Direzione 

a capire questo periodo e le conclusioni che ne 

La mia impressione è che sia una elaborazione condotta in 

modo serio e approfondito. Abbiamo apprezzato il modo con cui 

avete condotto l'esame dell'operato del compagno Mao Tse Tung. 

Indicando gli errori gravi senza demolire tutta la sua opera, 

anzi sottolineando il grande contributo dato alla rivoluzione 

cinese. 

Questa analisi ha un valore che va oltre i confini della 

Cina, è un contributo per le forze rivoluzionarie del mondo. 

Troviamo che questo metodo di analisi corrisponde a quel­

lo che anche noi cerchiamo di usare, non solo per la storia del 

nostro Partito, ma anche di quella dei Paesi socialisti, e dei 

processi rivoluzionari a partire dal 1917. 

Voi sapete che già Togliatti ebbe delle riserve sul modo in 

cui al XX Congresso del PCUS furono affrontati i problemi della 

direzione di Stalin. 

Noi eravamo d'accordo sulle critiche severe all'operato di 

Stalin. Non eravamo d'a:::cord? che gli errori fossero attribuiti a 

una sola persona e che non si analizzassero più profondamente le 

cause di quegli errori. 

Poi abbiamo cercato di dare un contributo all'analisi del­

l'URSS e dei paesi socialisti. E' un tema molto sentito dai no­

stri compagni che si interrogano sulle ragioni di questi gravi 

errori compiuti non solo in URSS ma anche negli altri paesi so­

cialisti, fino agli ultimi avvenimenti in Polonia. 

Ho voluto ricordare brevemente questi punti solo per l'in­

teresse che abbiamo a queste analisi. 

Noi sentiamo che i problemi della Gostruzione del sociali­

smo sono anche nostri. Noi cerchiamo di seguire una nostra via 

a utonoma e indipendente, con dei risultati da raggiungere che s~ 

ranno diversi da quelli ottenuti da altre esperienze. Questa è 
la linea riassunta dalla definizione "via italiana al socialismo". 

Naturalmente tutto quello che avviene nei paesi socialisti ha 

ripercussioni nella classe operaia e nelle masseJ;Dpolari sia per 

gli aspetti positivi che per quelli negativi. Ed è oggetto di lot­

ta politica con i nostri avversari. 
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Il compagno Chiaromonte ha ricordato quanto pesi fra le gra_g 
di masse il contrasto tra URSS e Cina. Questo contrasto rappresen 
ta un ostacolo alla conquista di più ampie masse e soprattutto di 
giovani all'ideale del socialismo. E' anche guardando a questo 
aspetto che noi cerchiamo di cogliere con ansia e speranza tutti 
gli spiragli che possono aprirsi fra voi e l'URSS. Ne abbiamo già 

parlato con Hu Hyaobang. 

Per quanto riguarda i problemi internazionali avremo occasi.2_ 
ne di riflettere ancora. Ci sono molti punti di concordanza ma an 
che differenze nelle nostre valutazioni. Per esempio, per quanto 
riguarda l'Afghanistan e la Cambogia non ci sono differenze di 
principio ma ce ne sono nel giudizio sulle possibilità reali di 
soluzione. Per quanto riguarda i rapporti tra USA e URSS abbiamo 
affermato più volte che la loro contesa rappresenta di per sè un 
pericolo di guerra, anche indipendentemente dalla volontà de i gru:2_ 
pi dirigenti USA e URSS. 

Noi pensiamo che nessuno di questi gruppi dirigenti voglia 
giungere alla guerra nucleare, che sarebbe profondamente diversa 
dalle pur terribili due precedenti guerre mondiali. Sarebbe pro­
babilmente la distruzione quasi totale della civiltà umana, com­
presa quella dei due Paesi più potenti. Quindi non crediamo che 
questi dirigenti vogliano arrivare a ciò. Perù è giusto dire che 
la logica delle contrapposizione può portare a questa conclusione. 

Sarebbe interessante discutere su chi è oggi all'offensiva o 
sulla difensiva, ma secondo noi le cos ~ itanno come un anno e mez 
zo fa. 

Abbiamo criticato alcuni aspetti della politica estera del-
1 'URSS che hanno carattere di politica di potenza. 

Con l'amministraz ione Reagan anche la politica estera degli 
USA ha ripreso aspetti aggressivi e imperialisti nei· confronti 
dell'America Latina, del Medio Oriente e dei paesi arabi. Anche 
nei confronti dei governi europei ha aspetti oppressivi. 

Il punto fondamentale è questo: 
se dalla logica della politica gli USA e l'URSS sono spinti a con 
trapporsi, come si può evitare che questo porti alla conclusione 
della guerra? 
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Secondo noi uno dei modi per impedire che questa contesa 

porti a sbocchi catastrofici è che si affermi l'autonomia e 

l'iniziativa di altri Paesi e di altre forze che si contrappoB 

gono a questa logica. Tra queste forze diamo grande importanza 

al movimento dei non allineati, se riuscirà a mantenere la sua 

posizione di reale non allineamento. 

Ci pare fosse questa la linea fondamentale che ha ispirato 

la politica estera della Jugoslavia sotto la guida di Tito e a 

cui essa è rimasta fedele. Anche per questo abbiamo rapporti mol 

to buoni con la Lega e ne seguiamo con interesse la politica este 

ra. 

Un'altra forza che può avere un grande ruolo nell'opera ri­

volta alla distensione internazionale è l'Europa , la Comunità 

Economica Europea. Per questo insistiamo sulla necessità di una 

Europa unita e autonoma. E ci permettiamo di aggiungere che an­

che un paese grande e importante come la Repubblica Popolare Ci 

nese può avere un ruolo importante. 

Per quanto riguarda il disarmoil compagno Peng Chong ha dei 

dubbi sul fatto che le trattative possano portare al disarmo e 

alla pace. Noi non abbiamo dubbi però sul fatto che, se non ci S.§. 

ranno, si andrà sicuramente alla guerra. Nessuno può dire che le 

trattative servano sicuramente, ma se non si fanno queste l'unica 

via d'uscita rimane la guerra. 

E' questa una questione che ha anche un aspetto sociale e P2 

litico. Nel mondo capitalistico le forze che si oppongono al di­

sarmo e anzi spingono al riarmo sono quelle più reazionarie e di 

destra. 

L'esperienza storica ha dimostrato che il bellicismo e la 

corsa agli armamenti sono strumenti usati per aumentare il domi 

nio sulle forze del lavoro da parte delle classi che detengono 

il potere. Per questo ci battiamo per la ripresa di trattative 

che riaprano il processo di disarmo. Siamo favorevoli a che le 

trattative siano rivolte all'equilibrio in modo che nessuna del 

le due superpotenze se ne avvantaggi, ma che anzi siano rivolte 

alla diminuzione degli armamenti. 

Vorrei ancora una volta ringraziare per la visita e lo spi 

rito di amicizia. Saluti cordiali al e.e. e a Hu Hyaobang, Deng 

Tsiao Ping e agli altri vice presidenti del e.e. 

Domani avrete modo di discutere lo sviluppo concreto dei ra.I?, 

porti di collaborazione che vorremmo si sviluppassero ulteriormen 

te. 
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Peng Chong : Vi ringraziamo per il molto tempo che ci avete dedi 

cato. E' vero che lo sviluppo dei rapporti di questo 

anno è stato felice. 

Siamo convinti che gli scambi ulteriori rappresenteranno un 

rafforzamento dell'amicizia tra i due Partiti e i due Popoli. 
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